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A Longobucco le donne si sono « ribellate » : non vogliono più lavorare per gli intermediari 

Nostro servizio 
LONGOBUCCO (Cosenza) -
IM strada, che dalla valle sa 
le in paese si contorce in imi 
le curve. Sotto il Trionfo, un 
fiume che spezza in due la 
pianura, gli uliveti e tutti i 
campi della riforma aprano. 
1 trenta chilometri da Mirto 
a Longobucco sono poi una 
avventuiu: i tornanti strappa 
ti alla montagna, come le sot
tili strisce di terra che don 
ne, uomini e ragazzi, per pian
tarci legumi scavalcano cor, 
una precaria scala a pioli, 
una sorta di attrezzo del me 
Mtiere, come la zappa. Insom
ma la vera montagna cala-
hresp. quella al di sopra degli 
X00 metri, dove assieme ad 
una piazza brulicante di un 
mini (sono le fi ili sera) so 
inastata dalla cuspide di una 
torre medioevale color mar 
rane cupo, ci .si può trovare 
uìia chiesa dalla facciata gre 
ca e un costone di terra fra 
uosa che pende addosso a lui 
to, è J'« osso » della economia 
calabrese, dove i fenomeni 
dello svuotamento, dell'enti 
graziane, della fuga si calco 
lana con percentuali che non 
sono mai inferiori al ~>0 per 
cento. ' 

Dodicimila abitanti agli (d 
bori degli am.i 'dO. seimila og 
ai. un numero infittito da 
rientri, dalla crisi nazionale. 
dai giovani senza lavoro. Ma 
Longobucco è anche qualcosa 
di più « rappresentativo » per 

«Basta col corredo e il lavoro 
nero, facciamo la cooperativa» 

All'iniziativa hano aderito finora in venti - « Le nostre coperte arrivano fino a 
Parigi, ma a noi vengono pagate una miseria » - Molte frequentano le 150 ore 

una Calabria alla ricerca di 
una dimensione produttivi!, 
che non siano, però, le Ulti 
sioni industriulistichc a una 
a una crollate dui '72 in poi. 

Ci mantiene in vita, una i i 
tu precaria, insiirdamente rac
colta in una piazza in citi 
non si sente altro odor,- clic 
quello della rassegnazione mi
sta all'attcsti'.' Tutta Verona-
mìa del paese è ni qveta 
piazza. 900 paia di braccia che 
per anni hanno lavorato nei 
cantieri di rimboschimento: 
tìiccola grande valvola per eri-
tare l'emigrazione, nel meri 
tre si produce solo e soltan
to assistenza e non prospet
tive. D'altri), ci sono le ri
messe dall'estero. « Ecco quin
di lo sfondo sul quaie si svol
ge la vita di ogni giorno * di
ce tutu insegnante di scuola 
media che incontriamo per le 
vie del paese. 

E le speranze, chiediamo, 

le prospettive di cambiare a [ turo di una idea, quella della 
chi sono affidate'.' l'unto di , coopera'iva appunto, che nel-
rijerimento per trovare una j le famiglie ha per ora indici 
risposta è ia Camera del la- ! di adesione che passano ale
roni. < A chi rivolgersi, se I vitabdweiite attraverso le leg 
nuli al sindacato a alla sezio- | gì di un ambienti' che non 
ne del l'Cl. nel caso in cui I coniente alle ragazze l'auto-
nella mente dei giovani roti \ noni io'taciti una impresa di 
za con insistenza una idea o > questo genere ha bisogno. 
un progetto? » dice sempre j „ ; ,„„,, ... ,/;<.,, „„„ m , m . 
Ut professoressa, L'idea. mi- j , n _ Wll, ,„; consentirebbero 
che qui. e una cooperativa, i ,,, m,llircrmi ,ia mia o con 
una cooperativa di donne, di 
ragazze, anzi, un nucleo dì 
donne, circa una ventina in 
tutto, dai IH ai W anni, che 
trascorre le giornate dinnanzi 
ai telai « mobilio » di antica 
tradizione in ogni casa, ma 
anche soprattutto il simbolo 
della donna che fa da sé. 

< Si comincia a lavorare a . , ,. 
12 Li anni » dice Scrufuia • E j "'"'• " " ?'""""" Sl'mbra rw , ' , 'V 
se no che faremmo?'*- ci do- I «»'>»'<• <' '" ' f»"»"i» " " " r " ' 
manda insistendo tristemente \ mera. E aliando diventa mia 
sulla propria condizione di | chimera, è perché si pensa a 

ie compagne da Longobucco, 
d'ultra parte, molte di noi 
non conoscono la pianura, la 
citta e cosi Imitatiti che sem
bra l'America o la Svizzera 
dove sono emigrati padri a 
fratelli <. IM cooperativa, ri 

a come contattarlo senza pas
sare per gli intermediari che 
inevitabilmente pagherebbero 
cifre da lavoro nero. Intanto 
M pensa assieme, ci si incon
tra. si discute, essendo un al 
tro filo, quella dì una vita di
versa proiettata verso il la-

I 'uro. che può dare non solo 
| indipendenza economica e 
\ aiutare la famiglia, ma an-
I che *// unità piena di essere 
I donne. 
i Ma basta l'idea della eoo-
j perutiva? Alla domanda fa ri

scontro una risposta che è 
! corale: ". Da qui si può co-
| minciure per andare avanti » 

Domani conferenza regionale a Pescara 

Il diritto allo studio non 
vuol dire una scuola 

elementare per ogni paese 
La spaventosa polverizzazione delle sedi - L'altra faccia 
della medaglia: ancora alta la percentuale di analfabetismo 

perte avranno sempre un ri
gattiere che lucrerà sull'inter 
mediazione, che ci fornirà la 
lana e la seta e tutto resterà I 
come è ora. con il cruccio in 
più di una speranza andata 
delusa ». 

(ìli appelli a questo punto 
sono a chi dovrà fare di più 
e meglio di quanta finora non 
abbia fatto: alla Regione, ad 
un piano di sviluppo che pre 
veda anche la cooperazione co 
me momento di aggregazione 
economica, sociale e umana. 
alla 28~> che dovrà cambiare 
in molte cose e aprire larghi 
spiragli di sviluppo e non tra
dursi in assistenza per i gio 
vani. Mentre le ragazze ab 

j bandonano la stanza della Ca 
i mera del lavoro, entrano al 
\ cuni giovani. Il discorso allo 
i ra si allarga. ' Il nostro fu 

turo è legato al futuro della 
I montagna » dice Domenico al-
| le soglie della maturità scien 

tifica, figlio di braccianti, la 
prospettiva di emigrare se 
« non si cambia », Ma giunti 
a questo punto i problemi di
ventano più grandi, più coni-

mtiginata nelle giornate cai- 1 rispondono con fiducia. Ma 
de dello scorso agosto, dwi- *" ' ' " " ,«"''*"' '^alzana: «•'»''-

Al Comune di Sulmona 

Un giorno la De parla 
d'intesa e il giorno 

dopo si rimangia tutto 
A concrete dichiarazioni di volontà di collaborazio
ne segue la chiusura sulle più importanti questioni 

Dal nostro corrispondente ! t ro t i a Ia DC\? • v*rU\l (il 
r | maggioranza. Ma accanto a 

SULMONA — La settimana | questi fatti ce ne sono sta-
scorsa si è insediato a Sul- ti altri, negativi. La posizio-
mona il Comitato di Vigilali- ] ne della DC è stata carat-
za per il Teatro e la Biblio- terizzata da un'altalena t ra 
teca comunale. E' questo un \ volontà di incontro e di scon-
fatto importante per il mio- tro. Infatti, a concrete dichia
vo modo di governare del- i razioni di volontà di colla-
ramministrazione di sinistra: • borazione da parte della DC. 
infatti da circa un anno e i seguiva un atteggiamento di 
mezzo sono scaduti i manda j chiusura che ha pregiudica
ti del consigli di amministra- , to quanto di positivo era 
zione di numerosi enti sul- , stato fatto. 
monesi e da un anno e mez , La gravità di questa situa-
zo la giunta e i partiti della i zione va rilevata proprio nel-
maggioranza si sono trovati : le motivazioni che la DC po
trà le mani questo grosso [ ne a fondamento della sua 
nodo da sciogliere soprattut- condotta politica cit tadina: 
to per inserire nella disciis- motivazioni che hanno un 
sione la Democrazia Cristia- | sapore di anticomunismo da 
na. Le diverse vicende di i anni 50. Inoltre c'è da con
questo rapporto hanno enti j siderare un elemento strano 
sato questo ritardo nell'ani i ed insieme incoerente proprio 
ministrazione cittadina, che ', della posizione dei democri-
adesso però, ha i giorni con- | st iani: il loro leader è il pro
tati . , fessor Boline assessore al-

Su questo ritardo sono m- ! la Regione, che. appunto in 
tervenuti spesso la stampa , questa sede, collabora con i j do dal lavoro nero, ma (inette 
locale, alcune emittenti pri- > comunisti sul piano di un ac- t per rispondere ad un bisogno 
vate e non sempre è s ta ta : cordo politico e programma- [ di stare assieme, di rimettere 
r iportata una informazione J tico; e non bisogna dimenti 

donna. Si lavora per il corre-
\ do nel quale grande parte oc-
i dipano le coperte: otto, no-
\ ve almeno da portare in dote 
I se non si vuole fari una 
| e brutta figura » quando pri-
i ma del pranzo di nozze ali 
j invitati « ispezionano » quanto 
ì ha " portato » Ut sposa. 

<f Ma lavoriamo non solo 
. per il corredo ma anche per 
j un commerciante » dice a sua 

volta Maria Uosa. 20 anni. 
[ i /.e nostre coperte sono giun-
i te fitto a Parigi, ma sì posso-
i no trovare nei villaggi turi-
j stici della Sila cosentina: o-
j giinna di queste coperte co-

sta almeno due mesi di la-
! varo, dulie I del mattino alle 
I ti di .sera, per risparmiare la 
I luce elettrica. Ma ci si ferma 
' anche perché la schiena non 

ce la fa più a restare curva 
e le gambe diventano rigide 
a furia di muovere ritmica
mente i pedali del telaio. 
Quanto si guadagna? Il rigat
tiere. un grosso commercian
te che ha anche una mostra 
permanente qui a Longohuc-

I co paga alle ragazze e alle 
donne un terzo del prezzo che 
riscuoterà sul mercato: '.'00 
mila V<re per il pubblico. 100-
r>0 mila alle ragazze alle qua
li qualche volta fornisce la 
lana e la scia per lavorare. 
E' vero, si arrotonda con le 
ordinazioni private, ma il la
voro. rispetto al guadagno ha 
sempre la prevalenza * 

Quindi, come è nata l'idea 
della cooperativa? <• .\»r/:c 
per difendersi in qualche mo-

coine raggiungere il mercato. 

biamo bisogno di aiuto, di sol
di. per cominciare, per cre
dere che il nostro progetto sia 
possibile: se no il nostro la
voro continuerà lo stesso din
nanzi ai telai, e le nostre co-

Dal nostro corrispondente 
PKSCARA - «Scuola, svilup 
pò. diritto allo studio» è il 
tema della conferenza nazio 
naie che il sindacato ha con
vocato unitar iamente per : 
prossimi 16. 17 e 18 aprile a 
Montecatini: tra le varie ini 
ziative che a livello periferico 
preparano il convegno, la 
conferenza regionale che si 
tiene domani a Pescara ha 
una particolare rilevanza. 

Già in una nota di qualche 
I anno fa. il sindacato scuola 

della CGIL documentava gli 
squilibri e le contraddizioni 

i che accompagnano nella 
I nostra regione il processo di 
j scolarizzazione. nell'ultimo 
j anno, una ricerca — ora 
] condensata in decine di ta 
I bel.e ha esplorato tutti gli 
j aspetti di un diritto non 
: conquistato. Sutjli oltre ven 
! tim:la iscritti olle liste spe-
I ciali. una grandissima per 
I centua'.e è formata da giovani 
I diplomati e laureati: ciò che 
i fa sospirare il «buon tempo 
I andato) a tutt i quelli che ve 

dono nella «troppa istruzio
ne» il motivo principale della 
«disaffezione» al lavoro. 

Ma come stRiino in realtà 
plessivi. in altro capitolo, j '<* , 5 ° ^ t , ELv5.ro.VJ:.t..',.l.',"°!.a 

quello di fondo dello svilup
pi). del destino di interi terri
tori e della sua gente, dei 
giovani, della Calabria alle 
prese con una latta aspra. 
dura, alla ricerca di una iden
tità produttiva e della rina
scita. 

Nuccio Marullo 

secondaria ha avuto anche m 
Abruzzo un grande sviluppo: 
erano oltre cinquantamila. 
nel 1976. gli studenti iscritti 
nei licei, istituti tecnici e 
magistrali della regione. 

Ma torniamo alle percen
tuali degli iscritti alle liste 
speciali: una fascia consisten
te di essi isi t rat ta di giovani 
che hanno al massimo venti
nove anni» risulta priva di 

' licenza di scuola dell'obbligo. 
una contraddizione più che 
evidente. Dentro '.e cifre: nel 
censimento del '71. oltre il Xi 
per cento dei giovani fra i 
quindici e i diciannove anni 
era privo di licenza media: 
ancora il 3.2 per cento della 
stessa fascia di età si trovava 
privo di qualsiasi titolo. 
quindi analfabeti o semianal-
fabeti. L'enormità di quest'ul
tima cifra è data da un 
semplice raffronto: in Pie 
monte, nello stesso anno, la 
percentuale totale di analfa
beti era dell'uno per cento! 

Gli aridi numeri come la 
ricerca condotta dal sindaca
to scuola documenta con do 
vizia - - denunciano una real 
tà singolare- alla presenza 
massiccia delle plurlclassl 
nella fascia dell'obbligo 
(primato nazionale. l'Abruzzo 
ha circa un quarto della pò 
pola/.ione scolastica del co 
numi non capoluogo, nelle 
pluriclassn fa riscontro una 
polverizzazione delie sedi. 
che in molti casi non nasce 
da necessità, ma da un ina 
linteso senso del diritto allo 
studio. Un solo esempio 
mentre nei capoluoghi e nei 
centri più grandi le classi e 
le scuole elementari sono 
congestionate, ben il 74 per 
cento delle sedi «servo solo 
il 22,9 per cento della popò 
lazione scolastica, cioè stTin
ture messe in piedi per real 
tà di cinquanta alunni 

Lo stesso uso dissennato 
del territorio, che ha prodotto 
città come Pescara spopolan
do colline e montagne, ha 
presieduto poi alla «pioggia» 
di scuole medie in paesi e 

paesini (il 43 per cento delle 
sedi ospita una popolazione 
scolastica di massimo cento 
alunni), mentre non si è mu 
dificata di molto la s i t u a l o 
ne: su cento bambini che M 
presentano in prima elemen
tare, solo 66 ai rivano in cin 
que anni alla soglia della 
media; qui, di nuovo su cen 
to, concludono il ciclo del
l'obbligo in 64 (leva del 
'71'72). La forte selezione 
nella fascia dell'obbligo, più 
consistente nei centri perife 
rici, dove pure c'è stato uno 
sviluppo delle strut ture, di
mostra che il diritto allo 
studio non può ridursi alle 
cosiddette «condizioni mate 
riali di esercizio», edilizia e 
buoni-libro, ma deve riguar 
dare l'intero complesso di 
problemi. 

Salta agli occhi, anche In 
Abruzzo, il legame tra prò 
lungamento degli studi * 
mancato sviluppo, il rigon
fiamento della superiore co 
me «inaschcratuia» della di
soccupazione: ciò che non ha 
eliminato l'emigrazione di 
tanti giovani, semmai lnse 
rendo in essa una ulteriore 
contraddizione (laureati e 
diplomati costituiscono ormai 
il venti per cento dell'emi
grazione meridionale). 

Per tornare al mercato del 
lavoro, ad esso si affaccia un 
elevato numero di giovani 
forniti di diploma o laurea e 
un numero, forse a l t re t tanto 
elevato di privi di titolo: le 
due «facce» di una medaglia 
In cui l 'arretratezza si coniu
ga alla speranza del riscatto. 

Nadia Tarantini 

POTENZA - Il dramma del dopo-manicomio riproposto alla Provincia 

E una volta fuori? Nessun aiuto 
e quasi si rimpiange il Don Uva 

La delegazione ricevuta in Consiglio - Ha parlato a nome di tutti Lillina Ferrone: « Sono 
stata 14 anni allo psichiatrico ed ora mi trovo senza il lavoro, l'assistenza e una casa » 

/ 

D i . j . , pienza e l'inadeguatezza del- ) insufficiente per u;.a perso- • 1 presenti si riempiono la 

a l n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e . j a g j u n t a . tira aria di crisi. na che vive sola. Io non vo- ; bocca di *< prevenzione della 
glio solo parlare della mia j malattia mentale e di recu-
esperienza, anche se parte l pero » del ricoverato. Si ac
cia questa, perché il mio ca- ; coglie la richiesta avanzata 

obicttiva per quanto riguar
da la posizione della locale 
sezione del PCI. 

I comunisti sulmonesi limi
no più volte preso posizio
ne di fronte alla cittadinan
za e alle forze democratiche 
con incontri con gli altri 
partiti , manifestazioni pub
bliche. conferenze stampa. 
indicando come punto qua!: 
ficante della loro linea la 
apertura della giunta a con 
tributi positivi sul piano pro
grammatico di tutte le forze 
politico sociali sulmonesi e 
invitando in primo luogo la 
DC a questo discorso di col 

j in discussione nella famiglia, 
; al cospetto del paese, il run-
'. Ut delle ragazze, delle donne. 
i ;\7JH è possibile che per pò-
• ter essere autonome, un pi' 

tini l'herc. si debba asfaltare 

POTENZA — Quando Lilìl-
na Ferrone, 36 anni, ricove
ra ta per 14 anni nell'ospeda
le psichiatrico Don Uva di 
Potenza e dimessa nel set
tembre del '76, entra nell'au
la del consiglio provinciale, 
ceti un « comitato di ex de
genti » per chiedere l'inter
ruzione dei lavori e di esse
re ricevuta non solo dall'as
sessore del ramo ma anche 
dai capigruppo, il presidente 
ha appena Unito di leggere 
un ordine del giorno di so
lidarietà per la vertenza dei 
lavoratori e giornalisti della 
Gazzetta del Mezzogiorno. 
Un profondo silenzio perva
de l'aula. Qualche faccia stu
pita ed imbarazzata fra 1 
banchi dei coosiglieri. Un 
paio di uscieri accorrono in 
tut ta fretta allarmati e al 

Ma il « comitato di ex de
genti del Don Uva» viene 
ricevuto, sia pure per 15 mi
nuti. nella sala delia giunta. so è comune a tutt i i dimes-
Dopo qualche polemica sono i si. I dimessi come me. si 
ammessi anche i giornalisti. 
Lillina, molto emozionata, 
inizia a leggere un foglietto 
che si è preparata : «Sono 
stata 14 anni al Don Uva e 
nel settembre del 76 sono 
stata dimessa. Mi sono tro
vata da sola nella società - -
legge con voce rotta dall'e
mozione — senza aiuti ma
teriali né morali. L'unico aiu
to avuto è s ta ta l'assistenza 

da qualcuno delia costituzio
ne di una commissione per 

trovano da soli, senza assi- | esaminare specificatamente 
stenza. senza lavoro, senza 
casa. Sia nel convegno orga
nizzato più di un mese fa 
dalla Provincia, sia quasi tut
ti i giorni alla radio, alla 
televisione, sui giornali, si 
parla della possibilità per 
moltissimi ricoverati degli 
ospedali psichiatrici di usci-

ì casi più gravi: si partecipa 
« la solidarietà e la simpa
tia »; si ritorna sui problemi 
dell'approvazione rapida del 
regolamento dei centri di 
igiene mentale e della assi 
stenza domiciliare; si propo
ne « un contr ibu 'o dignitoso 
una tan tum »: c'è persino chi 
propone ai ricoverali di >( lor-

ECA che però è largamente ; niente nella società. 

Interessi molto grossi 

<i Ma non sarà pericolosn? 

il matrimonio > dice Serafino 
zione. venuto dalla sua stan
za. appena sparsa la noti-

cfie è la p'ù Itattaaliera di \ zia. per assistere alla * sce-
tuttc. 

laborazione amministrativa i anche da una forza che rap-
e politica. i presenta tanta parte di cit-

eare che ciò accade anche al 
. la Provincia. 
| Nonastante tut to questo, la 
j DC sulmonese si chiude a 
: riccio in un atteggiamento di 
! assoluta non collaborazione 
! non pronunciandosi su pro-
! blemi importanti per ia vita 
! cittadina. 
; I comunisti di Sulmona. 

ì S " l i n r e r m e n n - ^ r ^ • mentre discutiamo, via ria che ! ..ostentila 
I punto, la DC .sin coiis-gl. di | „'cc»\a stnn ! de ' PCI - consentendo però 
, Pmministrazione degli enti , •' tl W>pa>*n "P^1 ' " ^ ' 3 , c o n s i g l i o cIi continuare la 
, di derivazione connina e de- za s a folla di rapa e. So..n | l i ? t . l l S ! . , o n e c h e h a i n i z i a U 
! ve pronunciarsi poiché e i quelle della cooperativa, quel , s . . o r < : i ^ c d u l a * i r o r dine 

inammissibile e politicameli- | /,. che ci credono pi» di tu'te ' " 
I te assurdo che la città di Sui- ; j r ajtrc c c}ìe j„ prutwo fre- 1 
! mona non sia amministrata | qi,e,Aam ,- cnrsì dcUc ,;n o r , , . 

\cl colloquio, che si snoda 

« Ma quale aiuto concreto 
, s: dà poi a queste persone 

tempo stesso indecisi se te- . c o m e noi?... si interrompe 
lefonare prima al 113 o al ! 
Don Uva. ! 

un attimo, chiede scusa, ri
prende fiato e continua: 
«Non dimentichiamo che un 

E che vorrà? » - chiede un i ricoverato nell'ospedale psi-
funzionario dell'amministra- I chiatrico costa moltissimo 

alla società, costerebbe mol
to di meno l'assistenza al 
dimesso. Sicuramente allora 

i\V//ii Camera del lavoro \ coglie la proposta — subito 
da! capogruppo 

na > Poi. il presidente ac- ci sono degli interessi molto j moltissimi come noi potrei) 
grossi che fanno preferire 
certe spese piuttosto che al
tre anche se minori. 

;< Chiediamo — prosegue 
Lillina gettando lo sguardo 
agli altri ricoverali in cerca 
di sostegno 

re e di essere inseriti nuova- ' mutare proposte più organi 
! che ». Non manca qualche 
| polemica: li compagno Pasa 
ì nella capogruppo del PCI de-
j nuncia i ri tardi e la man

canza di una volontà poli 
j tica da par te di alcune forze 

presenti in consiglio e la 
! vaghezza delle proposte. 
i Alla fine, quando tutti 1 
i consiglieri r ientrano in au 
' la per continuare il consi-
; glio. rest iamo a parlare con 
• Lillina e gli altri ex ricove-
! rati . «L' incontro è positivo 
l - comincia Lillina — tutt i 
I hanno parlato a nostro fa-
• vore: ma ci vogliono fatti 
j concreti. L'ho già detto. Si 

parla troppo spesso ma di 

Preoccupanti manovre ad Arbatax 

Il pretore può dire ciò 
che vuole, il porto non 
deve andare ai privati 

Un'incredibile sentenza dà ragione ai tentativi del
la Cartiera di escludere la compagnia portuale dalle 
operazioni di trasporto delle merci - Gravissimo at
tacco alle grandi possibilità di sviluppo della zona 

la Provincia è al corrente 
che le case provinciali, ver
so rione S. Maria, sono uti
lizzate come deposito perché 
gli inquilini hanno avuto 
un'al tra abitazione. E così 
succede anche per certi ap
partamenti del comune. Ci 
auguriamo che si inizi al più 
presto a tenere conto di que
sti problemi, anche perché 

bero essere 
francamente 

dimessi; ma 
concludi 

del giorno c'è l'approvazione 
dei bilancio Der :I 1978 e il i provinciale Inizi a tenere con
tempo per il dibattito in au- ! to di questi problemi come 

i solito non si conclude n.cn-
Lil'.ina con un tono di voce ( t e ». .< Il problema essenziale 
più marcato — essere dnnes , . . continua Antonio. 46 anni. 
si in queste condizioni è qua- | appena dimesso dopo dieci 

! si peggio che rimanere al I . , n n ] di secrtsrazionc al Don che il consiglio | Don Uva anche perché dopo 
poco uno è costretto a farsi 
ricoverare di nuovo perché 

In questo uinmo anno di 
amministrazione ci sono sta 
ti importanti punti di meon 

tadini. 
Maurizio Padula 

la non e mai sufficiente, an- . già si è impegnato al con- • con questo r.po di assisten- j 
che perché dopo la presa di • gresso. Per quanto riguarda J za non si riesce a vivere .». 

_ posiz:one del gruppo coma- J la casa, uno degli aiuti più : A questo punto l'incontro 
' gli intcrroqatir: circa il f:t- I nista che denuncia l'inadem- I necessari, vorrei sapere se i non fa più »' notizia ». Tutt i 

! lungo un groviglio di .sperai- , 
I zr e di attese nascono anclie i 

Interessante convegno a Partinico sullo sviluppo agricolo della valle dello Jato 

Una grande «fabbrica verde» al servizio di Palermo 
Dal nostro inviato 

PARTINICO (Palermo) — 
Cambia il volto di una gran
de plaga della Sicilia, dopo 
t rent 'anni di lotte contro la 
arretratezza. Protagonisti 1* 
acqua e i contadini. la valle 
del fiume Ja to si prepara al 
decollo: perche la diga fosse 
costruita f- fa un erande mo
vimento di lotta - occupa
t e li di terre, scioperi alla ro-
ve«jia — : la a memoria slo
rica » delle battaglie di que
sta gente va ora messa a 
punto perché l'acqua permet
ta trasformazioni profonde 
delle colture, che sono già 
iniziate, e perché dal conta
dini. dalle cooperative, dagli 
amministratori comunali e 
dai sindacati venga definito 
un «p iano di zona»; per av
viare. at traverso gli strumen
ti legislativi nazionali e re
gionali messi a punto in que
sti anni, la programmazione 
dello sviluppo. 

Oggi, infatti, lo sviluppo è 
un obiettivo possibile, dice 
Elio Chlmentl. sindaco di 
Partinico. aprendo con una 
Bevve informazione densa di 

cifre il convegno pubblico or
ganizzato dall'amminist razio
ne comunale. 

Qui. sino a dice: anni fa, 
quando ancora l'irr.gazione 
non era cominciata perché il 
grande lago artificiale del 
a Poma « rimaneva inutilizza
to. c'era ancora un'agricoltu 
ra povera. Si lavorava — di
ce un economista — a mala
pena per l'autoconsumo. Qual 
cosa. poi. con l'arrivo dell'ac 
qua. con l'inizio delle opere 
di irrigazione, è cambiato. In 
una regione come la Sicilia 
dove l'agricoltura si è svilup
pata a isole da piana di Ca
tania. Canicatti . Ribera, il 
Beìice. Vittoria) i contadini 
di Partinico hanno scelto co
raggiosamente il <; modello » 
più audace, più rivolto al fu
turo: hanno cominciato a co 
struire le serre, come nel 
Ragusano, coltivano primizie 
ortofrutticole. Vogliono di
ventare — lo sottolinea il 
compagno Pietro Ammanita , 
deputato regionale, interve
nendo al convegno — una 
sorta di grande «t fabbrica 
verde » al servizio di Paler
mo, dove 800.000 abitanti an

cora importano il 90 . di 
frutta e verdura consumata 
per quintali e quintali da 
oltre Io Stretto. 

Si t ra t ta — anche il d e. 
Nicola Ravidassi è d'accor
do - di sviluppare ulterior
mente. con un nuovo rappor
to tra Regione. Stato, colti
vatori. amministrazioni loca-
l.. tali linee direttrici di svi
luppo: far divenire progetto 
razionale quel che ancora è. 
per certi versi, solo una spin
ta « pionieristica «, che tut
tora si scontra, rischiando 
qualche volta di perdere .a 
parti ta, cc^i la giungla delle 
inadempienze, delle pastoie 
burocratiche e delle leggi re
gionali e n.iz.cnah non ap
plicate. 

Da qui la proposta di un 
coordinamento unitario, un 
comitato da mettere subito 
in marcia con la partecipa
zione di tut t i i comuni della 
zona, perché il «p iano» con 
l'ausilio della tecnica e del
la scienza «attraverso leggi 
regionali è possibile che an
che in questa fase di elabo
razione intervengano finan-
t iamentt pubblici) prenda 

corpo e divenga pienamente 
un obiettivo d; lotta por uno 
s*-h:ei amento più largo. 

Per operare questa svolta 
sono disponibili alcuni stru 
meni: nuovi: la prima garan
zia sta nella volontà di tra
sformazione degli stessi col-
i.\ato»-i. Qui - uno dei pochi 
esempi m Sicilia — i conta
dini si sono organizzati in 
una loro cooperativa con 1600 
soci per gestire l'acqu.\ dei 
primi due ioti; di terreno ir
rigato già realizzati dalla 
Cassa del Mezzogiorno e del 
terzo, in fase di completa
mento. E pò:, per battere 
ogni tentazione risorgente di 
una deleteria « guerra tra 
poveri >> sulla questione del
l'uso delle acque dell'invaso 
Poma per dissetare la città 
di Palermo. le battaglie pò 
polari sono riuscite a strap
pare l'impegno che entro giu
gno la quant i tà d'acqua da 
destinare alla campagna ven
ga reperita con l'inizio del
l'allacciamento del lago arti
ficiale con il Beliee destro e 
con altri fiumi minori. 

Pio La Torre, responsabile 
agrario del PCI. pone l'ac

cento sulle cose ciie s: pos
sono cominciare a fare im 
mediatamente, sulle nuove 
prospettive aperte con -e leg 
zi agrarie elaborate — non 
a caso, sottolinea — in sin
tonia con i nuovi processi di 
convergenza e di intesa t ra 
le forze democratiche. A Ro 
ma. a Palermo — aggiunge — 
è stato dimostrato che è pos 
sibile fare buone leggi se 
c'è intesa e collaborazione. 
Questo è tan to più vero qui. 
a livello locale, quando si 
t ra t ta di battersi perché que 
sti provvedimenti si traduca
no in fatti concreti. E fa i' 

esempio degii investimenti 
previsti dalla legge quadrifo
glio e della necessità di coor
dinare in una politica di p.a-
no i finanziamenti dest^iati 
a! mezzogiorno, i 2.0C0 mi 
liardi del «pacchet to meri
dionale » CEE. l'urgenza di 
definire un testo unico delle 
leggi regionali e i piani di 
settore. Provvedimenti da a-
dottare al più presto, collc-
gandoli ccn blocchi di inve-
st .menti territoriali, di piani 
d: zona e di progetti intera
ziendali. 

Vincenzo Vasile 

I compagni di San Pietro a Maida 
ricordano il caro Franco Giuliano 
I compagni di San Pietro a Maida. in provincia di Catan

zaro ricordano con affetto a quanti lo conobbero e lo stima
rono il giovane compagno Franco Giuliano, scomparso pre 
maturamente all'età di 21 anni alcuni giorni fa. 

II compagno Franco, come ha ricordato il sindaco comunista 
pronunciando l'orazione funebre, fu sempre alla testa delle 
lotte dei giovani calabresi nella battaglia per un diverso svi
luppo della regione, per il lavoro e per la democrazia. 

Uva — e la casa, l'assiste»1. 
za per essere inseriti vera 
mente nella società... non e-

j una bella cosa la proposta 
I che ci hanno annunciato di 
i utilizzare un vecchio conven-
i to di Muro Lucano, riadatta-
| to per noi ex ricoverati. Non 

è una bella cosa. 
j a Non ci si può dire che oc 
• corre dare prima le leggi, i 
j regolamenti e poi ; fatti — 
I interviene un altro ex rico 
j verato — quest 'estate mi è 
I s ta to detto di r ientrare per-
i che la ret ta e pagata per 
! farmi mangiare e dormire 
{ ?.Ia perché non ci vanno lo 
• ro li? -. 
! «Sono da 21 anni dentro 
I e sono disposto ad inferirmi. 
\ ma non ho un tetto, un con 
; forto — ci dice la signora 
; Zaccaria facendo uno sforzo 
j per t ra t tenere le lacrime — 
j andavo per chiedere lavoro 
j e mi veniva sbat tuta la por 
; ta in face.a. proprio da quel 
; le persone col 'e. e mi faceva 
! davvero mr.le. Ma io sono 

stata dimessa, perché tra* 
tarmi come un animale? Fa 
cevo le pulizie in una fami
glia, dopo appena una setti 
mana la signora mi licenzio 
perché venne a sapere del 
mio passato. Ho cercato d: 
sp:egare che ho dato tante 
prove prima di uscire ma 
non c'è s ta to niente da fare. 
Vi sembra beilo questo? E la 
signora mi disse anche, tu 
i miei h a m b n i li hai tenuti 
bene, i lavori li hai fatti b ; 
ne, ma non ti posso tenere. 
Tra qualche giorno se non 
trovo lavoro sarò costretta a 
ri tornare ai Don Uva. Non 
posso s tare con la mia ami
ca in una stanza malsana e 
umida x. 

Arturo Giglio 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Il porto di Arba 
tax-Torioli - il quarto per 
importanza dell'isola — l'uni
co della provincia di Nuoro, 
considerato da tempi lonta
nissimi «rifugio naturale.; di 
grande sicurezza, dislocato a 
90 chilometri a sud del capo 
luogo sulla costa orientale 
sarda, in una località spìen 
dida e suggestiva, è oggetto 
di poco chiare e preoccupanti 
manovre. E' di questi giorni, 
infatti. l'incredibile sentenza 
del pretore di Tortoli ' 'he. in 
sostanza ha dichiarato che 
non è reato effettuare ie ope
razioni di imbarco e sbarco 
delle merci di navi t raghet to 
senza fare ricorso alle pre
stazioni dei lavoratori delia 
compagnia portuale. Tale 
sentenza, m pratica, dà ra 
gione ad una iniziativa della 
«cartiera di Arbatax» - - l'u
nica industria di una certa 
consistenza nella zona, sorta 
agli inizi degli anni sessanta 
grazie a una consistente fa
scia di finanziamenti aeevola-
ti — che pretende di esclude
re la compagnia portuale dal 
le operazioni di trasbordo 
delle proprie merci. 

E' quanto la cartiera aveva 
tenta to di fare, qualcne set-
t .mana fa quando, con l'en
t ra ta m funzione di un nuovo 
t raghet to di sua proprietà. 
rAvvocato Ferraro->. dotato d* 
carrelli autoelevatori, non a 
veva fatto ricorso alle mae
stranze del porto. Immediata 
.a reazione dei lavorator» a 
questo evidente e gravissimo 
attacco ai livelli occupativi d: 
una zona non certo fra le più 
forti dei centro Sardegna: ad 
un primo esposto del co 
mandante del porto il preto
re di Tortoli aveva n sposto 
sospendendo con un decreto 
penale lo sbarco delle merci 
dal traghetto. 

L'istruttoria successiva a 
veva chiaramente d.mostrato 
la «necessità», s.a pure in 
presenza di una nave moder
namente Attrezzata, dell'in
tervento della manodopera 
portuale. » Tanto più di inau
dita e sconcertante gravita 
appare quindi — ha detto il 
compagno on. Mano Pam. 
responsabile del gruppo co
munista della commiss.one 
Trasporti della Camera — la 
iuccessiva sentenza del pre
tore di Tortoli». Essa con
trasta in maniera clamorosa 
con l'articolo 1172 del codice 

di navigazione, che pre.-crive 
«tassativamente» il ricorso al 
le maestranze portuali per 
tutte le operazioni di imbar
co e sbarco delle merci. 

La gravissima iniziativa 
della cartiera si inserisce, in 
realtà, ne* tentativo avviato 
da tempo e. per il momento 
bloccato, di realizzare in ma 
mera surrettizia, la propria 
«autonomia funzionale». Il 
ministero delia Marina mer
cantile ha. infatti, respinto il 
»» gennaio scorso, la richiesta 
della cartiera tendente a ot 
tenere qualcosa come 34 500 
nietriquadrati di suolo dema 
niale mari t t imo nella zona 
del porto, per il palese con
trasto fra questa e il piano 
regolatore del nucleo indu
striale. «Una richiesta che. se 
accolta — ha sottolineato il 
compagno Pani — compro
metterebbe m maniere defi
nitiva Ir già scarse possibilità 
di sviluppo dell'area indu
striale, in quanto impedireb
be difatti lo sbocco a mar* 
prr yìi altri operatori. L'area 
portuale risulla infatti not9-
tolmentr compromessa m 
cau*a di precedenti conces-
s'ont alla stessa cartiera e al 
gruppo Interinare». 

Contro il tentativo di pri
vatizzare il porto di Arbatax. 
di chiudere, in definitiva, ti
gni possibilità di sviluppo 
per una delle zone. l'Ogha-
stra. t r a le più isolate della 
Sardegna, si sta realizzando 
una vasta e unitaria mobili
tazione in difesa degli inte
ressi delle popolazioni e del 
territorio "IM questione nella 
quale sono intrecciati e fusi 
diversi motivi, verrà seguita 
particolarmente sia sul piano 
politico che giuridico — h a 
aggiunto il compagno Pani — 
Mentre infatti non si esclu
dono altre iniziative tendenti 
ad aggirare gli ostar ili che 
per il momento hanuo hlc-c-
cato la richiesta dei 3t5W 
metrtquadrati dt suolo dema
niale. sono già state avviate 
le procedure per appellare la 
gravissima sentenza del pre
tore di Tortoli, di cui non si 
comprende né il motivo ispi
ratore ne la regione giuridi
ca. L'unica spicgmione pare. 
debba trovarsi nella compie*-
sa personalità del pretore di 
Tortoli al quale sembra che, 
talvolta, sfugga del tutto fl 
significato e la portata di 
precise norme di legge*. 

Carmina Conte 


